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	                   Lui vedeva il mondo in bianco e nero. Ma lei era il colore. 


	                                                                                   Tutto il suo colore.


	 


	                                                                                              F. Backman


	 




Prologo


	 


	 


	 


	 


	Mi guardo intorno. Era da un po’ di mesi che non rimettevo piede qui dentro e a stento ne ricordo il perché. Punto verso il bar del locale. Una ragazza molto carina dai capelli rossi non appena mi nota si mette dritta con la schiena buttando in fuori il seno.


	Ecco la mia preda. 


	Mi avvicino fissandola e quando mi sorride capisco che è già mia. Per questa notte, ovviamente.  


	“Posso offrirti qualcosa da bere?” domando al suo orecchio adornato di orecchini.


	Lei si sporge verso di me toccandomi un bicipite. “Scegli tu!”


	Ecco la perfetta compagnia di questa sera. E per compagnia intendo la scopata.


	Sorseggiamo diversi cocktail mentre parliamo, poi la trascino in pista. La faccio volteggiare, la allontano e l’avvicino sbattendola contro il mio corpo muscoloso. È leggermente sbronza, ma è ancora reattiva. Mi piace scopare senza il rischio di ritrovarmi del vomito addosso quindi non le permetterò di bere molto.


	“Ho voglia di baciarti” farfuglia ridendo e io l’accontento. 


	Non mi tirerò mai indietro davanti ad una richiesta del genere, a meno che la ragazza sia brutta, ma non sarei arrivato nemmeno a questo punto. La bacio con lo stesso trasporto che metto tutte le volte che bacio una ragazza, e devo ammettere che bacia bene. La sua lingua avida cerca subito la mia e, mentre le tengo le mani sui fianchi morbidi, lei intreccia le sue dietro al mio collo. 


	Apro gli occhi senza smettere di baciarla, - come ha detto che si chiama? - e vedo un ragazzo dal viso conosciuto che mi sta fissando. Poi guardo meglio e i ragazzi che mi fissano sono in realtà due. Tralascio uno dei due perché non me ne frega un cazzo di lui, ma dell’altro sì, anche se non sono ancora sicuro che si tratti realmente della persona che immagino. 


	Mi stacco dalle labbra di “come si chiama”, la accompagno al divanetto da me riservato, e la invito ad accomodarsi. “Vado a prenderti qualcosa da bere poi torno.” Lei mi sorride e mentre mi allontano la sento spettegolare con un’amica di quanto sono bravo a baciare. 


	Se le è piaciuto un bacio non oso sapere cosa penserà dopo che l’avrò presa. 


	Cammino verso il bar senza dare nell’occhio e intravedo il ragazzo al quale sono interessato che mi segue stando a debita distanza. 


	È proprio lui. Non mi seguirebbe altrimenti. 


	Raggiungo il bancone e dopo qualche secondo vedo con la coda dell’occhio qualcuno alla mia sinistra che si appoggia di schiena contro di esso.


	“Boss” sussurra appoggiando il braccio sinistro sul bancone e sporgendosi verso di me. 


	Merda. 


	Quello era il mio nome in codice. Un nome che porta con sé ricordi che è meglio non riportare in superficie. Ricordi che sono riuscito a spingere in profondità solo da poco tempo. 


	Sospiro guardando tutte le bottiglie di super alcolici davanti ai miei occhi e penso a quanto mi piacerebbe in questo momento assaggiarne un bicchiere per tipo piuttosto che parlare con lui.


	“È da otto anni che qualcuno non mi chiama così, Pilot.” Mi giro e lo fisso. Ora che mi è vicino lo posso osservare bene e, a giudicare da quello che vedo, lui non ha messo la testa a posto come ho fatto io. Anzi. 


	“Ti trovo bene Boss. Sembri un principino. Come sta il tuo vecchio?”


	Mi impongo di mantenere la calma. Non voglio certo dare spettacolo qui dentro. A Boston ho ripreso in mano la mia vita ripartendo da zero e non posso permettermi di fare passi falsi. “Non lo so e non m’interessa. Ho dato una sterzata alla mia vita. Dovresti provare pure tu.” 


	“Io? No. Preferisco mantenere il mio posto prenotato all’inferno. Allora, mi offri da bere?”


	Lo guardo dritto negli occhi. Ha le pupille dilatate. Pilot è un mix perfetto di alcol e droga. Tipico di lui.


	So perfettamente quello che devo fare se voglio evitare che parli di me in giro. Prendo il portafoglio dalla tasca posteriore dei pantaloni e chiamo il barista. “Due Jack Daniel’s lisci e un Mojito, grazie.”


	Il barista mi serve quanto ordinato in tempi da record, poi gli chiedo di avvicinarsi e lui si sporge in avanti buttandosi sulla spalla il canovaccio che teneva in mano. Gli passo due banconote da 100$ e gli indico la persona al mio fianco. “Pago io per lui.”


	Pilot mi dà una pacca sulla spalla in segno di ringraziamento. “Ci siamo capiti, Boss.” 


	“Lo spero bene. Torno tra un minuto intanto bevi.” Sottinteso non muoverti da qui. 


	Prendo il mio Jack Daniel’s e il Mojito poi torno al divanetto. Allungo il drink alla ragazza con la quale passerò la notte e scolo il mio bicchiere di whiskey senza gustarmelo. Lascio semplicemente che mi bruci la gola perché è quello di cui ho bisogno ora. “Vado a prenderne un altro,” dico alzandomi di nuovo. Lei neanche se ne accorge intenta com’è a spettegolare con la sua amica. 


	Poco importa. Si accorgerà di me più tardi.


	Torno al bar, prendo Pilot per un braccio e lo trascino senza dare troppo nell’occhio nell’angolo più buio del locale che si trova alle spalle del Dj. 


	“Cosa cazzo ci fai qui?” 


	“Ehi amico, calmati. Sono qui perché devo ritirare della merce. Mi fermerò a Boston solo per questa notte.” 


	Amico un cazzo.


	Merce ovvero droga. 


	Non ha cambiato vita, proprio per niente. “Okay. Poi, via dai coglioni.” Alzo lo sguardo e lo proietto oltre le sue spalle. Gli occhi del secondo viso ben conosciuto mi stanno fissando di nuovo. Pilot gira lentamene la testa per vedere cosa, - o meglio chi, - ha catturato completamente la mia attenzione.


	“Boss, ma non è…”


	“Stai zitto! Non te ne deve importare nulla di lui. Lascia stare,” dico guardandolo, “l’ho già affrontato.”


	“Uhm, a giudicare da come ti fissa direi quasi che stai mentendo”. Pilot si sta prendendo gioco di me e la cosa non mi piace. Nessuno può prendersi gioco di me.


	Gli vado davanti così da avere i suoi occhi concentrati nei miei. “Devo forse rinfrescarti la memoria? Forse non ricordi con chi hai a che fare.”


	Lo vedo rimpicciolirsi sotto i miei occhi. Molto bene. “Allora ti ricordi. Meglio così.” Gli stringo un po’ troppo forte la spalla destra poi mi allontano. 


	“E la tua vendetta?” 


	Merda. Si ricorda anche quella. “Non ti riguarda.”


	“Non l’hai fatta, eh? Vuoi che ti dia una mano? Sta fissando una ragazza già da un po’!”


	Lo sovrasto in una frazione di secondo. Lo spingo all’indietro cercando di dosare la forza. Lo sbatto contro la parete e dopo essermi accertato che nessuno veda quanto sta per succedere, lo prendo per la gola. Ero forte allora e oggi lo sono dieci volte di più. “Non ti azzardare a metterti in mezzo. Mi hai sentito? O rimpiangerai di non essere morto di overdose quella notte. Non credo di doverti ricordare quale.” 


	Incapace di parlare per via della mia mano chiusa sulla sua gola, attraverso la quale sento battere il suo cuore all’impazzata, Pilot muove appena la testa su e giù. 


	Lo libero e immediatamente si accascia a terra tossendo. “Vai al bancone, spendi quei cazzo di duecento dollari che ho lasciato per te, poi vattene a ‘fanculo lontano dalla mia città.”


	Stringo i pugni deglutendo poi mi allontano con grandi falcate. Nervoso, rabbioso, teso. Vado in bagno e mi chiudo dentro. Sferro un pugno contro il muro e ovviamente mi taglio.


	Cazzo.


	Rinfresco il viso accaldato e la mano insanguinata, cacciando via dalla mente i ricordi di quelle notti devastanti, di quel gruppetto di amici persi nella rabbia, nella droga, nell’alcol, nella delinquenza. 


	Guardo il mio riflesso nello specchio e mi impongo di ricordare che “Boss” non esiste più. Ora ci sono semplicemente io. 


	Aspetto qualche minuto, giusto il tempo per farmi passare la rabbia, poi esco dal bagno e… maledizione! Sono tutti qui questa sera? Incrocio il terzo paio di occhi che mi fissano.


	Ne ho le palle piene. Ecco perché non venivo in questo locale. È frequentato da troppe persone di mia conoscenza. Torno dalla mia conquista, la quale è ancora in compagnia della sua amica e la chiama per nome. 


	Emily, ecco come cazzo si chiama.


	“Andiamo,” dico risoluto davanti a lei. 


	Lei si alza, ovviamente. Saluta la sua amica baciandola sulla guancia, poi la prendo delicatamente per mano. Mi accerto che Pilot sia esattamente dove gli ho chiesto di restare ovvero seduto al bar, poi la conduco fuori dal locale e in seguito alla mia macchina. 


	Devo liberare la rabbia che ho in corpo e conosco solo un modo per farlo. Spero solo che la ragazza al mio fianco non sia troppo delicata.  


	 




1


	 


	 


	 


	 


	 


	Giugno 2015


	 


	“Lucy, sei pronta?”


	Per la mia amica e coinquilina Lana, andare a ballare il venerdì sera è fondamentale come respirare e ogni scusa è buona per divertirsi. Il suo tono di voce è pacato e so di avere altri due richiami prima che piombi nella mia camera come una furia, a prendermi con la forza. 


	Ho ancora i capelli bagnati e il telo da bagno fascia il mio corpo umido dalla doccia. Mi siedo alla consolle con lo specchio e rimango immobile a fissare l’immagine riflessa. Non è certo delle migliori. Gli occhi azzurri arrossati e stanchi sembrano gridare pietà, ma Lana non mi permetterebbe mai di stare in casa. Il suo motto è “dormiremo quando saremo morte”. 


	Sospiro e raccolgo i capelli in uno chignon morbido consapevole della mancanza di tempo per asciugarli e renderli decenti, m’infilo un tubino nero corto e un paio di sandali gioiello di Gucci. Traccio una linea sottile di eyeliner, stendo uno strato di correttore e di fondotinta poi ravvivo il colore delle guance con la cipria. Il risultato finale è abbastanza decente, di più non posso fare. 


	“Lucyyyyyy?”


	Alzo gli occhi al cielo. Il tono di voce sta facendosi più alterato e deciso e voglio sorprenderla. Accosto l’orecchio alla porta della mia camera e non appena sento il rumore dei tacchi avvicinarsi, la spalanco velocemente urlando “sono pronta”. 


	Lei, nel suo splendido tubino azzurro, super truccata e con i capelli perfettamente acconciati in onde bionde, mi guarda dall’alto in basso mantenendo una posa grintosa con le sopracciglia alzate, si avvicina lentamente poi sospirando mi dice che ho dimenticato il profumo, il rossetto, la borsa…


	Ha ragione. 


	Non sono pronta. 


	Lana è energia pura, sembra non essere mai stanca e, da brava insegnante di kick boxing, ha un fisico invidiabile. Io riesco a tenermi in forma con qualche corsetta nel giardino botanico di Boston, il Public Garden, tra alberi secolari, scoiattoli e anatre, oppure al Boston Common. 


	Ho perso il conto delle volte che Lana mi ha chiesto di andare nella palestra dove insegna, ma io e le palestre non siamo mai andate molto d’accordo. Mi annoiano. Per fare sport preferisco stare all’aria aperta e se voglio rilassarmi invece non c’è posto migliore per me che rinchiudermi nella Boston Public Library e leggere.


	Viviamo insieme da sette anni. Abbiamo passato i primi due anni in un appartamento di proprietà dei genitori di Lana nel quartiere di Cambridge poi circa cinque anni fa, ci hanno chiesto se ci avrebbe fatto piacere vivere sempre insieme nella loro casa a Beacon Hill dal momento che, stanchi della solita routine lavorativa, avevano deciso di prendersi il cosiddetto anno sabbatico per fare un viaggio in giro per il mondo. Viaggio che, per fortuna anche mia e di Lana, non terminò mai perché una volta arrivati in Nuova Zelanda avevano deciso di acquistare una terza casa e cominciare una nuova vita. Così io e Lana ci siamo ritrovate all’età di vent’anni con una casa enorme da gestire, ma con un senso di libertà assoluto


	Mentre recupero la borsa sento il suono di un clacson. Mi affaccio alla finestra e vedo il taxi parcheggiato davanti a casa. Andremo in giro per locali a ballare e a bere tutta la notte o perlomeno per la maggior parte di essa. Durante la settimana ci piace andare nell’enoteca vicina a casa, ci accomodiamo sul divanetto riservato, sorseggiamo vino e mentre io leggo un buon libro, Lana fa quel che sicuramente le riesce meglio cioè flirtare. Il venerdì sera però è diverso. Segna l’inizio del week end ed è fatto di superalcolici, musica alta, balli sfrenati e svariati giramenti di testa. 


	“Grazie Matt.” Lana saluta e paga il taxista con il suo solito modo sensuale che manderebbe su di giri qualsiasi uomo. Matt, è diventato il nostro taxista del venerdì e a lui sembra non dispiacere viste anche le generose mance che Lana gli lascia ogni volta. 


	Il Klink è il locale di punta del momento, anche se per me e Lana lo è sempre stato. Come sempre all’ingresso del locale il buttafuori decide chi far entrare e chi no. Noi due però passiamo sempre dalla fila riservata alle persone note, - o persone in lista, -  dal momento che per circa un anno vi abbiamo lavorato come bariste. La proprietaria Katie non ha mai tenuto nascosto che il vero segreto del successo del suo locale siamo state proprio noi due. Riuscivamo sempre a organizzare grandi serate, come quelle a tema, oppure Speed Date o le serate dedicate a determinate fasce di età. Katie è una ragazza in gamba, ma in quel periodo le mancava quel pizzico di inventiva per fare del Klink, il locale migliore della città. Così adesso ci riserva sempre il tavolo a fianco della consolle del Dj, proprio come piace a noi.  


	“Angeli miei cosa vi porto per iniziare la serata?” ci chiede mentre ci accomodiamo sul divanetto di tessuto blu. Così ci chiama. Angeli. E forse per lei lo siamo state davvero.


	“Cominciamo con un buon vino bianco secco e un cocktail molto forte,” risponde Lana eccitata. 


	Mi guardo attorno. I divanetti cominciano a essere pieni, le poltrone anche, dietro al bancone i baristi lavorano senza un attimo di respiro per cercare di smaltire la fila, ma come si vuol dire “la gente chiama gente”. Mi scappa un sorriso ricordando il modo che usavamo io e Lana per cercare di riprendere fiato. Una delle due a turno saliva sul bancone, come in quel film di cui non ricordo il nome, e cominciava a ballare. Questo permetteva all’altra di servire le poche persone che non guardavano e poi di riposare un momento. 


	Dopo aver bevuto il primo cocktail, il Dj mette un disco molto ritmato che ci attira in pista. Io e Lana balliamo e ci strusciamo l’una addosso all’altra. Solitamente balliamo fino a quando i tacchi non cominciano a darci fastidio ovvero verso la chiusura del locale stesso. Ci divertiamo sempre molto insieme e ci vogliamo un bene infinito. Ma non siamo sempre andate d’amore e d’accordo. Quando ci siamo conosciute infatti ci odiavamo. Lei era la più popolare della scuola, io l’ultima arrivata. Mi rendeva le giornate infernali, me ne combinava di tutti i colori. Io però riuscivo tenerle testa e questo la rendeva ancora più furiosa e fastidiosa. Nessuna delle due voleva mai cedere per prima. 


	Ad avvicinarsi fu purtroppo un episodio spiacevole. Eravamo in seconda superiore. Lana stava per essere abusata da un compagno di classe di nome Eric. Io mi trovavo a scuola per terminare una ricerca quando sentii un urlo provenire dal bagno delle ragazze. Sono subito corsa in bagno e, non appena ho capito cosa stava per succedere, ho trovato la forza per tirare un calcio al ragazzo e stenderlo a terra poi Lana cominciò a tirargli degli schiaffi con tutta la forza che aveva fino a quando Eric non si arrese. Da quel momento diventammo inseparabili.


	Mentre sono girata verso la consolle, incrocio gli occhi del Dj così alzo i pollici per complimentarmi della scelta del pezzo e lui ricambia con un bel sorriso. Poi il mio sguardo cade su un ragazzo che ha gli occhi inchiodati su di me. Parte un nuovo pezzo e si accendono anche le luci stroboscopiche quindi non riesco a definire i contorni della figura anche perché l’alcol sta già facendo il suo effetto su di me. Decido di ballare in maniera ancora più seducente tanto con Lana è impossibile fare diversamente, ma non riesco a vedere se il ragazzo mi sta ancora guardando o meno. Quando il pezzo termina io e Lana torniamo a sederci e ordiniamo altri due bicchieri di vino e un drink ancora più forte, così per sballarci un po’. 


	“Ehi, lo hai visto quello che mi fissava mentre ballavamo?” domando alla mia amica.


	“No, ero intenta a mangiarmi con gli occhi uno che fissava me,” risponde Lana riprendendo fiato e sistemandosi il vestito sul seno.


	“A quanto vedo continua a farlo e si sta avvicinando al tavolo.”


	“Ah, lo vedo cara,” ribatte sistemandosi i capelli e facendomi l’occhiolino.


	Scoppio a ridere. Lana è irresistibile come sempre e so che mi toccherà rientrare a casa da sola anche questo venerdì. La vedo alzarsi dal divanetto prima che un ragazzo senza dubbio molto bello, alto, moro e con braccia e collo ricoperti di tatuaggi si avvicini a lei e insieme si avviano verso la pista di ballo. 


	Mi guardo intorno mentre la mia amica se ne sta avvinghiata al suo nuovo spasimante ballando come in Dirty Dancing. Sono belli da vedere insieme, peccato che per lei sarà solo l’ennesima notte di puro sesso. Dopo aver subito il primo tradimento, ha passato l’ultimo anno a divertirsi lasciando i sentimenti chiusi a chiave in una parte remota del cuore. Non la biasimo per questo né mi permetterò mai di giudicarla. 


	Nel frattempo Katie mi chiede di assaggiare un nuovo drink del locale. Con molto piacere inizio a sorseggiarlo. Sa di frutta, ma incendia la gola a ogni sorso. Le faccio i complimenti e continuo a bere fino a terminarlo.


	Cerco nuovamente di individuare il ragazzo che mi ha puntata mentre ballavo, ovviamente con scarso successo.


	“Tesoro, ti dispiace tornare a casa da sola questa sera?” 


	“Perché ho scelta?” Domando ironicamente. Lana comincia a ridere e mi corre incontro spingendomi con la testa contro lo schienale del divanetto per scoccarmi un bacio in fronte. 


	Mi presenta il suo nuovo amico, John. Ammetto che è molto più che carino. Emana un sex appeal straordinario e non mi meraviglio che si trovi bene con Lana. Indossa un paio di jeans e una maglietta blu con scollo a V molto semplice, ma che mette in risalto il fisico palestrato. 


	Come sempre, ricordo alla mia amica di stare attenta pur sapendo che lei sa davvero difendersi bene così mi liquida con un semplice “okay”.


	“Come sono le tue mani?” Chiedo mentre si allontana mano nella mano con John.


	“Calde,” risponde urlando da sopra la spalla. Il che significa che il cuore è freddo. 


	Dopo aver ballato assieme ad altri amici incontrati al bar e bevuto altri due drink, decido di tornare a casa. Mi sento accaldata, stanca e decisamente su di giri. Prendo la mia borsa e saluto tutti, compresa Katie poi esco dal locale. Per prima cosa riempio i polmoni di aria fresca e mi sento subito meglio. Noto il buttafuori impegnato a tenere a bada i ragazzi agitati ancora in fila, con scarso successo. Gli faccio un sorriso solidale e lui mi saluta piegando lievemente il capo. Decido di non chiamare il taxi e m’incammino verso casa godendomi la leggera brezza estiva che mi rinfresca il viso e il corpo. 


	Nonostante sia notte inoltrata c’è ancora movimento. Diversi gruppetti di ragazzi chiacchierano seduti per terra o sui gradini delle case. C’è poi chi sta facendo una passeggiata con il cane e altri che cercano di addormentare i bambini in passeggino. 


	I tacchi cominciano a farmi male così tolgo i sandali e cammino scalza pur sapendo che non è il massimo dell’igiene. 


	Come ogni volta che percorro Newbury street, mi fermo ad ammirare la vetrina del mio negozio preferito. È notevolmente fuori dalla mia capacità economica, - come la maggior parte dei negozi ubicati in questa via, - non nego però di esservi entrata svariate volte per provarmi alcuni abiti, anche se poi ne ero sempre uscita a mani vuote. Mentre la mia mente è immersa nel pensiero di come mi starebbe uno splendido completo Bluemarine, sento una voce chiamare il mio nome.


	Scruto la strada per tutta la lunghezza del mio sguardo cercando di capire da dove proviene e soprattutto da chi. Urlo un generico “Chi sei?”, ma non ricevo risposta. Penso di essermela immaginata e, con tutti i drink bevuti, non è così impossibile. Scrollo le spalle colta da un brivido e ricomincio a camminare, ma c’è qualcosa di diverso. Avverto dei passi alle mie spalle, non mi volto a guardare bensì accelero leggermente il passo. Sento il mio cuore battere più forte come fosse consapevole che qualcuno probabilmente mi sta seguendo. Non voglio essere paranoica, ma ogni fibra del mio corpo è in allerta. Il rumore dei passi è sempre più vicino e nel momento in cui giro la testa per guardare dietro di me mi sento prendere con forza. 


	Una mano si posiziona subito sulla mia bocca impedendomi di urlare. L’altra invece è ben salda sulla mia pancia. Una voce maschile comincia a sussurrarmi all’orecchio di stare calma e zitta avvisandomi che vuole solo farmi divertire un po’. Mi dimeno con tutte le mie forze ma l’alcol rende i miei movimenti lenti e imprecisi. Tento anche di morderlo, ma la sua mano preme con troppa forza la mia bocca. Il ragazzo mi trascina in una via buia e deserta e mentre io cerco con le mani di levarmelo di dosso lui mi sussurra le parole calma e zitta calma e zitta calma e zitta... Mi libera la bocca nel momento in cui mi batte di faccia contro un muro e sento il sapore metallico del sangue in bocca oltre a un dolore lancinante alla testa. Vorrei urlare, ma le parole rimangono bloccate in gola. Tento però ancora di liberarmi. Devo trovare il modo di difendermi. 


	Le poche forze che ho mi abbandonano quando il mio aggressore mi dice che mi ucciderà se non mi comporterò bene. Mi mostra un coltello serramanico e lo posiziona vicino al mio collo. Le mie gambe iniziano a tremare e una lacrima comincia a rigarmi il volto. Penso a quante volte Lana si è offerta di mostrarmi delle tecniche di difesa personale, che avevo liquidato dicendo che non mi sarebbero servite a niente. 


	Stupida ragazza!


	Sento il rumore della patta dei suoi pantaloni abbassarsi poi una mano sudicia si infila sotto al mio vestito alla ricerca del suo divertimento. Percepisco il perizoma rompersi e con lui si rompe anche la mia dignità.


	“Sei calda piccola.” 


	Mi impongo di restare lucida per cercare un modo per liberami, ma la lama di quel coltello mi porta la mente altrove. 


	“Sei un verme schifoso, che ha il coraggio di stuprare ma non ha il coraggio di mostrarsi,” dico senza rendermene conto e soprattutto senza riconoscere la mia voce. 


	Le mie parole purtroppo non fanno che eccitare ancora di più il ragazzo che mi tira i capelli all’indietro per poi sbattermi la testa sul muro ancora una volta.


	“Ti ho detto di stare zitta piccola. Non muoverti o ti ammazzo. Ti farò sentire qualcosa di grosso.”


	Mi viene da vomitare, ma dalla bocca escono solo altre parole.


	“Sei solo un mezz’uomo.”


	“Zitta e godi, puttana.”


	Mi penetra con forza, facendomi male. Mi impongo di rilassarmi per evitare di provare ancora più, dolore ma il corpo si rifiuta di collaborare. Non urlo per non dargli la soddisfazione ma ingoio il dolore lancinante che mi arriva dritto al cuore. Una, due, tre, quattro spinte, chiudo gli occhi e nella mia mente cerco di visualizzare l’immagine del meraviglioso campo di fiori colorati dove andavo sempre da ragazza quando avevo bisogno di riflettere e rilassarmi, l’unico posto in cui trovavo pace. Cinque, sei, sette, otto e prego che qualcuno venga a salvarmi.


	“Godi troia, godi.”


	Capisco che sta per raggiungere l’apice e mi viene nuovamente un conato, ma non vomito. È come se il mio corpo mi stesse punendo per tutto l’alcol che ho bevuto trattenendolo.


	“Ma che caz...” 


	Il ragazzo impreca e sento un tintinnio. È il rumore del coltello caduto a terra. Improvvisamente sono libera. Mi giro e vedo un ragazzo prendere a pugni lo stupratore. Mi accascio a terra con le gambe strette al petto e la testa appoggiata sulle braccia. Alla vista del mio perizoma lacerato a terra, finalmente vomito. Non ho la capacità né la forza di vedere quello che sta accadendo davanti a me. Non riesco a ragionare, mi sento la testa pesante, ho il respiro difficoltoso, comincio ad avvertire freddo e sentirmi terribilmente sporca, marchiata. Tento di alzarmi, ma le gambe si sono trasformate in gelatina, sudo freddo e sento il cuore battere talmente forte che sembra voler uscirmi dal petto mentre la testa gira come una trottola impazzita. 


	Socchiudo gli occhi.


	Poi il buio mi avvolge.


	 


	


	 


	“Signorina, si svegli! Mi sente?” 


	Apro gli occhi lentamente senza alzare la testa e comincio a piangere. Non ho appena avuto un incubo, l’ho subito.


	“L’ambulanza sta per arrivare e anche la polizia.” Il ragazzo che mi ha salvata è vicino. Il suo profumo è inebriante, e riesce a coprire il puzzo di vomito. Sono sporca dentro e fuori. Sento dolore nella mia intimità oltre che nella mia anima che è stata squarciata in due proprio come un fulmine squarcia un albero. 


	“Se me lo permette vorrei sedermi al suo fianco, se me lo permette vorrei starle accanto almeno fino all’arrivo dei soccorsi.” La sua voce è così calma che ha come l’effetto di una carezza per le mie orecchie. Muovo lievemente il capo annuendo, incapace di dire o fare qualsiasi cosa. 


	Tento di alzare il viso per guardare, e soprattutto ringraziare, la persona che mi ha salvata, ma non ne ho le forze. 


	Sento il rumore assordante delle sirene della polizia e dell’ambulanza avvicinarsi sempre di più. Ora mi sento al sicuro e sono riuscita a riportare il respiro e il cuore alla giusta frequenza pur tremando ancora come una foglia mossa dal vento.


	“Adesso si prenderanno cura di lei.” 


	Una mano calda mi accarezza delicatamente la testa, mi approprio di quel tocco come fosse la carezza di un angelo e lascio che il buio mi avvolga per la seconda volta.
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	Sei mesi dopo


	 


	Pugno, pugno, calcio. 


	Pugno, pugno, calcio e schiva. 


	Il mio allenamento comincia sempre con questi movimenti di riscaldamento per poi proseguire in vere prove di difesa, nelle quali il mio allenatore mi afferra prima da davanti poi da dietro. Ultimamente Robbie è fiero di me perché riesco sempre a buttarlo a terra e immobilizzarlo. 


	Da quando ho subito violenza, Lana mi costringe a venire quasi tutti i giorni in palestra con lei. Lo fa perché non vuole che stia da sola in casa a rimuginare su quanto successo, in più può tenermi sotto controllo, cosa che le piace molto. 


	Ammetto di aver fatto l’abbonamento annuale quando ho capito quanto sia importante per lei avermi al suo fianco, inoltre anche il mio fisico ringrazia per tutti gli allenamenti a cui lo sottopongo. Sono più muscolosa, più tonica e mi sento bene nel mio corpo come non mai. 


	Quando mi alleno con Robbie immagino sempre di dare una lezione a quel mezz’uomo che mi ha marchiata per tutta la vita del suo crimine. Ora è rinchiuso in cella e di recente ho saputo che appena arrivato in carcere ha ricevuto il “regalo di benvenuto” dagli altri detenuti, prima che lo trasferissero in isolamento. 


	Ben gli sta!


	Con Lana accanto è stato facile tornare alla vita di tutti i giorni, ma il sostegno della psicologa è stato fondamentale per tornare a sentirmi bene, per tornare a sentirmi al sicuro e libera di vivere la mia vita con serenità e dignità. 


	Lana ed io continuiamo ad uscire tutti i venerdì sera, ma dopo quella notte non sono più tornata a casa a piedi da sola bensì sempre in taxi, precisamente con il taxi di Matt che mi aspetta sempre fuori dal Klink o da qualsiasi altro locale in cui mi trovo. Ad ogni modo se anche volessi tornare a casa da sola Lana me lo impedirebbe con tutte le sue forze. 


	Le devo molto. Mi è stata accanto come farebbe una madre, una sorella non come fosse un’amica anche se la migliore al mondo e non smetterò mai di esserle riconoscente per tutto il sostegno che mi ha dato e che continua a darmi ogni giorno. 


	“Finito l’allenamento per oggi?” domanda affannata la mia amica, scendendo dal tapis-roulant. 


	Io la guardo muovendo il collo dolente e annuisco. Vado nello spogliatoio e, recuperato il borsone, mi dirigo verso l’uscita della palestra. Ovviamente prima di uscire avviso Lana che andrò direttamente a casa ad aspettarla.  


	“Ordiniamo cinese per cena?”


	“Dopo un allenamento così intenso, perché no?” risponde sarcastica. 


	Saluto Robbie, la ragazza della reception Mary ed esco. 


	L’impatto con l’aria fredda è devastante. Il mio respiro si trasforma in vapore acqueo e gli occhi cominciano a lacrimarmi. Siamo a dicembre, è buio e la prima neve sta cominciando ad attecchire creando l’illusione che esistano solo due colori: il bianco e il nero.


	Adoro Boston in questo periodo dell’anno. La neve poi la rende magica e mi affascina moltissimo. Rimango qualche minuto a fissare i candidi fiocchi che cadono silenziosi, restando appoggiata al cofano ghiacciato della mia macchina. E’ vecchia e le temperature rigide non fanno che peggiorare le sue condizioni. 


	Quando sento il sedere congelato salgo in auto. Dopo due tentativi finalmente si accende e aspetto che il motore si scaldi prima di partire. Mi immetto nel traffico intenso, ma abbastanza scorrevole da permettermi di arrivare a casa velocemente. 


	Punto dritta verso il bagno della mia camera, riempio la Jacuzzi e mi immergo. Abbandono la testa sul bordo e lascio che l’acqua calda mi massaggi i muscoli dolenti. Nei momenti di relax come questo, un pensiero constante occupa la mia mente ovvero il mio eroe, colui che mi ha salvata dalla bestia che stava abusando di me. Non sono riuscita a ringraziarlo quella notte e la cosa mi rammarica ancora molto. Appena uscita dall’ospedale avevo fatto diverse richieste del suo nome alla polizia, ma la legge sulla privacy impediva loro di rilasciarmi i dati che avevano raccolto sul posto. Non lo avevo incontrato nemmeno in tribunale perché gli era stato concesso di fare una deposizione scritta in presenza del giudice, il quale era stato molto attento a non nominare mai il suo nome durante l’udienza. 


	Maledizione.


	Ho sperato, - e spero tuttora, - di incontrarlo un giorno. Io non lo riconoscerei dal momento che non l’ho visto nemmeno in viso, ma lui se mi vedesse non esiterebbe a farmelo capire, o almeno così credo e spero. 


	Certe notti i miei sogni sono occupati da un ragazzo ben vestito, con una voce calma e sensuale e ne sogno anche il profumo. Purtroppo il viso è, ovviamente, sempre sfuocato. 


	Il profumo. 


	È l’unica cosa che conosco del mio eroe. Ho passato tre giorni in profumeria con la mia psicologa alla ricerca del profumo che quella notte mi aveva aiutata a ristabilirmi e, dopo averne annusati una quantità indefinita, lo avevo trovato. La psicologa mi disse che nei momenti di sconforto avrei potuto aggrapparmi a quell’odore per rilassarmi. E quello stratagemma funziona ancora. Ne ho comprate diverse confezioni e da allora le tengo alcune sopra alla mia consolle, altre nell’armadio e un boccettino sul comodino a fianco del letto per quando i miei incubi mi riportano a quella notte, anche se per fortuna quelli mi hanno abbandonata già da un po’. 


	Prendo fiato, chiudo gli occhi e mi immergo completamente poi mi lascio accarezzare dall’acqua come fosse una coperta calda e morbida che profuma di lui. 


	Dopo aver asciugato accuratamente i capelli sento sbattere la porta di casa. Riconosco la falcata di Lana che si avvicina velocemente alla porta della mia camera. 


	“Lucy, tutto bene?” Grida da dietro la porta.


	“Sì Lana, tutto okay!” Rispondo esasperata alzando gli occhi al cielo.


	“Hai ordinato la cena?” 


	Spalanco gli occhi e rimango in silenzio. Prima di entrare in vasca avrei dovuto chiamare il ristornate cinese per fare l’ordine, ma me ne sono completamente dimenticata. La porta della mia camera si spalanca. Lana, ancora in tenuta sportiva, è appoggiata allo stipite con le braccia incrociate sul petto e mi fissa. 


	“Dal tuo silenzio deduco di no. Ecco perché ci ho pensato io.” E mi mostra un sacchetto pieno di cibo cinese fumante e unto. 


	“Ed ecco perché ti adoro!”
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	Giorno di lavoro. Giorno di stress. 


	Lavorare in un’agenzia viaggi può essere affascinante tanto quanto stressante. Alcuni clienti entrano dicendo che vorrebbero fare un viaggio senza sapere però la meta oppure quanto spendere, se andare in hotel oppure in appartamento, mezza pensione, pensione completa o bed & breakfast, mare o montagna. Da dietro alla scrivania devo riuscire ad esaudire le richieste più assurde e il più delle volte ci riesco. 


	La mia titolare è sempre stata orgogliosa del mio lavoro e ne vado fiera. E’ una delle poche cose che mi fa sentire appagata. La settimana scorsa mi ha comunicato che da oggi mi sarei occupata dell’organizzazione di viaggi di nozze. La considero come una sfida perché credo che non sia facile. Del resto il viaggio di nozze è un ricordo che resterà indelebile nella mente degli sposi (o almeno questo mi auguro!). 


	Mi piacciono le sfide. Mi fanno sentire viva e mi danno la possibilità di mettermi sempre in gioco. Comincio a sfogliare diversi cataloghi delle mete più ambite per i viaggi di nozze e preparo una lista degli hotel migliori e che offrono pacchetti ad hoc per novelli sposi.


	“Lucy, alle undici in punto arriverà la tua prima coppia di futuri sposi. Mi raccomando, confido in te.” La mia titolare dopo avermi avvisata se ne torna all’interno del suo ufficio.


	Sento improvvisamente la necessità di una tazza di caffè. Nell’angolo ristoro dell’agenzia mi accascio sulla poltrona blu e comincio a sfogliare una rivista di automobili. Penso sia arrivato il momento di cambiare il mio vecchio ammasso di rottame, anche se un po’ mi dispiace. Non mi ha mai lasciata a piedi ma all’ultimo controllo il meccanico mi ha comunicato che dovrei affrontare diverse spese di manutenzione abbastanza alte e che vista l’età del mezzo non mi sarebbe convenuto. 


	Non avendo spese di affitto o vizi dispendiosi, sono riuscita a risparmiare moltissimo, ma non voglio spendere troppo per una macchina. Trovo ci siano modi migliori per investire il proprio denaro, come ad esempio viaggiare.   


	Guardo l’orologio. Sono quasi le undici quindi torno alla mia scrivania pronta ad affrontare la mia prima sfida che non tarda ad arrivare.


	La prima coppia che mi è stata affidata ha le idee molto chiare. Desiderano andare in Polinesia Francese. Essendo anche un mio sogno sono molto preparata. Oltre ai soliti hotel gli propongo di organizzare le escursioni e il noleggio di una barca a vela. Mi avvisano che inseriranno il viaggio nella lista nozze e che non baderanno a spese.  


	Fantastico!


	In pausa pranzo i miei colleghi mi invitano ad andare assieme a loro al pub di fronte, ma declino l’invito preferendo restare in ufficio a sistemare le mie scartoffie e mangiare il piatto dietetico che Lana mi ha preparato questa mattina prima di andare in palestra. 


	Quando finalmente rimango da sola in ufficio, tiro un sospiro di sollievo e allungo le braccia per sgranchirle. Mi ritengo soddisfatta del mio lavoro di oggi e spero che la coppia torni a confermare il viaggio. Sarebbe un buon punto di partenza. 


	Mentre sono seduta a terra in archivio con una montagna di fogli e preventivi da sistemare sento la campanella posizionata sopra la porta tintinnare. Ho dimenticato di chiuderla a chiave e mi maledico per questo. Certo è che le persone dovrebbero imparare a leggere gli orari di apertura invece di provare a vedere se la porta è aperta. 


	“Arrivo subito,” grido mentre cerco di uscire dall’archivio senza inciampare.


	Mi affaccio e rimango senza fiato. La bellezza del ragazzo che mi trovo di fronte è indefinibile. Alto, moro, lineamenti dolci e un sorriso contagioso. Gli occhi verdi mi fissano curiosi. Ritorno in me stessa e lo invito ad accomodarsi. Lui inizia a togliersi il cappotto e mi rendo conto di quanto sia perfetto il suo fisico. Indossa un completo abbastanza elegante. Pantalone, giacca e camicia bianca. È senza cravatta e dall’ultimo bottone della camicia lasciato aperto sbuca una catenina con un ciondolo a forma di spada e la linea di un tatuaggio che immagino prosegua sulla spalla e forse anche oltre. 


	“Prego, come posso aiutarla?” dico togliendomi la matita che tenevo come fermacapelli. 


	“Vorrei fare un regalo alla mia fidanzata. Un week end lungo a Parigi. Ho intenzione di farle la proposta di matrimonio.” 


	Il mio cervello va in tilt. Non immaginavo certo che fosse single, ma addirittura prossimo al matrimonio… 


	Penso abbia più o meno la mia età. È troppo presto per sposarsi. 


	Venticinque anni è presto, no? 


	Gli mostro i cataloghi di alcuni hotel e alcuni tour della città che potrebbero fare e gli domando se ha già pensato a dove vorrebbe farle la proposta. 


	“Forse sarà banale, ma pensavo di fargliela una sera subito dopo cena ai piedi della Tourre Eiffel.” Mi immagino la scena di lui vestito elegante inginocchiato a terra. In una mano una scatolina con dentro l’anello e nell’altra la mano della sua ragazza che lo ammira dall’alto con il cuore in gola. I passanti che si soffermano incuriositi. Mille occhi sono puntati su di loro, ma lui ha occhi solo per lei e viceversa. 


	Lo squillo del telefono mi riporta alla realtà. 


	“Sarà banale, è vero, ma non per la tua ragazza. Per lei sarà la cosa più romantica e bella di tutta la sua vita.”


	Mi sorride e noto la fossetta a fianco del labbro. Questo ragazzo dovrebbe girare con un sacchetto in testa. È troppo. È tutto troppo, mi destabilizza. 


	Lucy! 


	Sto fantasticando su un ragazzo fidanzato. Devo darmi un contegno. Non mi è mai capitato prima ed evidentemente la mancanza di qualcuno al mio fianco comincia a farsi sentire.


	Nel frattempo la mia titolare e altre due colleghe rientrano in ufficio e non appena notano il ragazzo seduto alla mia scrivania ne rimangono affascinate. È sicuramente l’effetto che fa a tutte. 


	Dopo avergli lasciato alcuni dépliant e alcune idee sulle quali riflettere il bell’uomo si congeda salutandomi e ringraziandomi educatamente per avergli dato qualche spunto. 


	“Ma chi è quella creatura meravigliosa?” Domanda la mia collega Anna.


	“Uno che chiederà alla sua ragazza di sposarlo ai piedi della Tourre Eiffel!” Nell’ufficio si alza un coro di “Oohhhhh”. Un misto di approvazione e gelosia. Siamo tutte uguali noi donne. Invidiose!


	Passo l’intero pomeriggio a sistemare il caos che avevo lasciato in archivio poi, uscita dall’ufficio, vado a fare la spesa e a comprare qualche regalo di Natale.


	Trascorro la serata a casa in compagnia di Lana e John. Dopo averlo conosciuto al Klink la sera del mio stupro, Lana ha continuato a frequentarlo e da allora sembra ritornata ad essere serena come non la vedevo da tempo. Si capisce da come lo guarda che a John tiene veramente. Mi ha rivelato di non essersi concessa subito a John, seppur con molta, molta fatica e questo non fa che confermare quanto tenga a lui. John mi sembra davvero un ragazzo fantastico e, cosa molto importante, tratta bene la mia migliore amica. Spero solo non faccia qualche passo falso. 


	Seduta sul divano con loro a guardare un film mentre mangiamo una pizza mi sento il terzo incomodo, anche se loro fanno sempre di tutto per non farmi sentire tale. Quando siamo a metà film, decido di lasciarli soli e mi rinchiudo nella mia camera a leggere. 


	Ripenso a quando qualche settimana fa ho detto a Lana che mi sarei trovata un appartamento nelle vicinanze per lasciarli liberi di vivere la loro storia. Non lo avessi mai detto. Lana mi aveva puntato un dito in faccia e prima mi disse che mi sarebbe venuta a riprendere spingendomi fino a casa con dei calci nel culo poi me lo proibì. Non volle sentire ragioni. 


	Mi vuole qui con lei, punto e basta. 


	 


	


	 


	Le giornate si susseguono con la solita routine. Natale è alle porte e sono in estasi come una bambina. Adoro questo periodo dell’anno. Ho comprato tutti i regali e organizzato la cena della Vigilia che come ogni anno Lana ed io festeggiamo a casa nostra, cucinando per i nostri amici i quali sono per noi la nostra famiglia. A me però basta avere Lana al mio fianco per sentirmi in famiglia. 


	I miei genitori sono morti in un incidente quando ero piccola. Sono stata cresciuta dai miei nonni e quando sono rimasta da sola ero abbastanza grande e avevo abbastanza soldi, - ereditati ovviamente -, da potermi permettere di fare della mia vita ciò che meglio credevo. Il fatto di poter contare su Lana, e i suoi genitori, per qualsiasi cosa è stato fondamentale, ma essere in grado di contare anche solo su me stessa è una vera conquista. 


	“Lucy, ti va di venire con noi al cinema?” mi chiede Lana.


	“Andate solo voi due. Io pensavo di andare da Lucas a leggere un po’.”


	“Lucy Marshall, non andrai all’enoteca da sola,” strilla alzandosi dal divano come avesse sentito improvvisamente la scossa. 


	Dovevo immaginarlo che avrei scatenato quella reazione, ma uscire di nascosto non mi sembra il caso. Sospirando mi avvicino alla mia amica e le prendo le mani. So che è sempre preoccupata e so che si sente ancora in colpa per quella notte maledetta. Ma di certo non è stata colpa sua se nel mio cammino ho dovuto imbattermi in quel mezz’uomo. La psicologa durante la seduta alla quale ha partecipato anche lei, l’aveva fatta sfogare e dopo si era sentita meglio. La preoccupazione nei miei confronti però non l’ha ancora abbandonata e, forse, non la lascerà mai.


	“Lana sto bene, non posso vivere nella paura. Non posso e soprattutto non voglio. Sono preparata. Mi so difendere, anche se spero di non dovermi mai più trovare in una situazione come quella. Se ti fa stare meglio ho anche lo spray al peperoncino nella borsa, okay?”


	Lei mi fissa con il suo sguardo pensieroso poi mi abbraccia forte sussurrandomi che mi vuole bene. Ho il via libera. 


	“Se esco sempre con voi due come faccio a trovare un bel ragazzo, come hai fatto tu?” Faccio l’occhiolino a John poi entrambi si mettono a ridere dandomi ragione. Li osservo mentre s’infilano i cappotti ed escono mano nella mano come una perfetta coppia di innamorati.


	Non appena la porta di casa si chiude io mi fiondo in camera, indosso un pantalone nero, una camicetta rosa cipria, il maglione con lo scollo a V e gli stivali neri senza tacco. Poi scendo in soggiorno, recupero la borsa e controllo che ci sia davvero lo spray al peperoncino oltre al cellulare. Fuori si gela così opto per il giaccone in piuma, guanti e berretto. Spengo le luci ed esco di casa. Da sola. L’aria gelida mi attraversa il viso come una lama. Mi dirigo verso l’enoteca a piedi tanto è vicina e non appena arrivo mando un sms a Lana per dirle che vi sono arrivata sana e salva. Lei mi risponde con una emoticon che sorride.


	Lucas, il proprietario dell’enoteca, non appena mi vede mi corre incontro e mi abbraccia forte. È sempre stato molto carino con me. Abbiamo flirtato parecchio quando ci siamo conosciuti ormai sei anni fa e siamo finiti a letto insieme un paio di volte forse per via del troppo alcol o forse perché ne avevamo bisogno entrambi, ma tengo troppo alla nostra amicizia e temo che una vera relazione possa rovinare il nostro rapporto nel caso finisse male. 


	“Ti porto il solito Lulù?” Lui è l’unico a chiamarmi così e a me non dispiace. 


	“Sì, intanto vado a scegliere un libro poi vado nella solita poltrona se è libera!”


	“Vai tranquilla, è libera!” 


	L’enoteca di Lucas ha una caratteristica molto particolare perché offre la possibilità di leggere mentre si degusta del buon vino e si ascolta musica di sottofondo, generalmente soul. 


	  Nonostante sia giovedì, l’enoteca è gremita di persone, perlopiù studenti che si ritrovano sia per divertirsi sia per studiare insieme. Ad un tavolo in angolo noto un gruppetto di uomini discutere animatamente in merito ad un progetto che se per alcuni farebbe decollare lo studio di architettura per altri lo farebbe addirittura fallire. Li osservo per qualche minuto incantata dal gesticolare e dai termini tecnici che utilizzano poi una voce molto vicina mi distrae. 


	“Ciao, sei sola?” Il tizio n.1 è seduto a cavalcioni su una sedia rubata da un tavolo alla mia destra. Non mi sembra ubriaco né drogato. È piuttosto carino, ma non ho proprio voglia di attaccare bottone con qualcuno stasera. 


	“Hai bisogno di qualcosa?” Rispondo agguerrita.


	“Calma piccola, non stare sulla difensiva. Ti ho solo fatto una domanda!”


	In effetti il tizio n.1 ha ragione così rispondo: “Sì, sono sola. Ma non chiamarmi piccola.”


	“Ed io, posso chiamarti piccola, piccola?” Il tizio n. 2 è seduto alla mia sinistra e credo abbia una gran voglia di fare lo sbruffone. Ne ha l’espressione oltre all’atteggiamento da spaccone, ex bulletto della classe.


	Sospiro e rivolgo uno sguardo a Lucas che mi sta osservando. Credo che Lana gli abbia chiesto di tenermi sempre sott’occhio e sono certa che a lui non dispiaccia. Gli faccio l’occhiolino segnalando che è tutto a posto, so come affrontare dei ragazzi che ci provano spudoratamente. Mi sposto con il peso verso la mia sinistra con fare un po’ ammiccante per avvicinarmi al tizio n.2.  


	“Nessuno può chiamarmi piccola quindi se non vuoi che ti faccia del male, e fidati potrei fartene parecchio, ti conviene alzare il culo da questa sedia, prendere il tuo amico, e andare a fare gli sbruffoni da qualche altra parte. Grazie.”  


	Il tizio n.2 evidentemente non si aspettava una risposta del genere sta di fatto che fa un cenno con il capo al tizio n.1, poi si alzano quasi in simultanea e li osservo uscire dalla porta dell’enoteca. 


	Soddisfatta di me stessa e della calma che ho mantenuto, mi gusto il mio Chardonnay e incomincio a leggere Cime tempestose. 


	“Non ti conviene sfidare dei bulletti come quei due.”


	“Ma che due s…” le parole mi muoiono in bocca non appena alzo lo sguardo. 


	  Il tizio n. 3 non ha niente a che vedere con il tizio n.1 e tizio n.2. 


	“Ma che due cosa?” chiede. 


	Ho davanti ai miei occhi un ragazzo affascinante e bello anzi bellissimo. Ha i lineamenti molto duri e la mascella quadrata. La barba di qualche giorno gli circonda il viso. I capelli castano chiari corti ai lati e più lunghi nella parte alta, sono pettinati all’indietro, ma alcune ciocche leggermente più chiare gli ricadono sulla fronte alta, gli occhi azzurri mi fissano e sembrano trapassarmi da parte a parte. Indossa una camicia bianca con le maniche arrotolate che mette in risalto il fisico muscoloso oltre ai tatuaggi presenti su entrambe le braccia. Il jeans nero a vita bassa delinea la figura perfetta. Immagino addominali ben scolpiti e la classica forma a V dell’addome. I miei occhi sono incollati su di lui. Sento di avere la bocca asciutta così prima di rispondere svuoto il flûte. 


	“Ehm scusa, io non volevo…” Sono imbarazzatissima e lui non fa che restare fermo immobile a fissarmi in attesa che io controbatta, il che mi imbarazza ancora di più, e noto una punta di divertimento nei suoi occhi. 


	“Tutto bene qui?” La voce squillante di Lucas mi fa sobbalzare.


	“Sì, tutto bene. Mi porteresti un altro di questi, grazie!” Senza alzarmi dalla poltrona, sventolo in aria il flûte vuoto e Lucas se ne va sorridendo. Sa perfettamente come reagisco quando un ragazzo mi incuriosisce.


	Mi giro verso il tizio n.3 che si inumidisce il labbro e una scarica di adrenalina mi parte dalla pancia e punta dritta all’inguine. 


	Cosa diamine mi sta succedendo? 


	È passato tanto tempo dall’ultima volta che sono uscita con qualcuno che forse comincio proprio a sentirne il bisogno. Faccio un respiro profondo e rilasso le spalle.


	“Possiamo far finta che io non stessi per insultarti e passare ad altro?” 


	No, non l’ho detto. Vero?


	Sto rendendo la situazione ancora più imbarazzante così mi alzo, - dio, quanto è alto, - e allungo il braccio per presentarmi. Ma lui si mette a braccia conserte sul petto e temo che la camicia, tesa all’inverosimile sui bicipiti, possa stapparsi da un momento all’altro. Senza distogliere lo sguardo dai miei occhi mi dice con tono duro “Stai attenta”. Sono sul punto di ribattere quando sento due voci alle sue spalle gridare e il frastuono di un tavolino cadere a terra. Il tintinnio di bicchieri rotti mi riempie le orecchie. Due uomini hanno cominciato a litigare animatamente. Rivolgo immediatamente lo sguardo in cerca di Lucas. Non c’è un buttafuori e lo vedo in evidente imbarazzo perché non sa come comportarsi.


	 Non appena intercetta il mio sguardo gli faccio segno di chiamare la polizia. 


	“Spostati nell’angolo. Subito,” mi dice il tizio n.3 prima di girarsi voltandomi le spalle. 


	Cosa? “Chi ti credi di essere per darmi ordini?”


	Mentre lui si gira di nuovo verso di me, un bicchiere mi sfiora la testa e cade alle mie spalle.


	“Vai nell’angolo. Ora.” Urla stendendo il braccio destro e indicando l’angolo in cui vuole che vada.


	Sbuffo nervosa, ma decido di spostarmi nell’angolo come mi ha chiesto, anzi ordinato. Lo osservo farsi largo tra la gente incuriosita dalla rissa e avanzare verso i due litiganti. Ho la visuale coperta così mi sposto verso il bancone. Continuo a non vedere nulla però sento continuamente rumore di bicchieri rotti e urla di dolore. Quei due devono aver bevuto parecchio. 


	Dalla porta dell’enoteca entrano finalmente due poliziotti che si dirigono in mezzo alla folla, arrestano e trascinano fuori dal locale i due uomini visibilmente doloranti. Uno ha il naso pieno di sangue e i vestiti strappati, l’altro entrambi gli occhi gonfi e un profondo taglio sulla mandibola. 


	La folla non avendo più niente da guardare si sposta verso l’uscita così riesco a osservare il tizio n.3 rialzare il tavolo e alcune sedie cadute durante la colluttazione. 
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